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Alla fine ce l’abbiamo fatta a metterci 
insieme, la Città dei Mille e la Leo-
nessa d’Italia, «beverata nel sangue 

nemico», scrisse Giosuè Carducci. Insieme, a dispetto di rivali-
tà di vecchia data, spesso frutto di luoghi comuni e di stereotipi 
duri a morire. Fortuna ha voluto che fra le aree comuni di pro-
gettazione in vista della Capitale della cultura 2023 nessun 
burlone abbia ipotizzato un derby Atalanta-Brescia, altrimenti 
chissà che fine avrebbero fatto le buone intenzioni! C’è da giu-
rarci che qualche impenitente campanilista starà ancora impre-
cando per l’occasione persa di suonargliele di santa ragione 
(solo al football, per carità).

Due terre che si guardano dalle sponde opposte dell’Oglio, 
per tanti versi così simili ma anche diverse. Entrambe con la 
testa nelle Alpi e i piedi nella Pianura Padana, passando per un 
arco collinare che le interessa entrambe all’altezza dei laghi. 
Entrambe terre di miniere, dal forte tessuto industriale imper-
niato su piccole e medie imprese dinamiche sebbene non man-
chino alcuni colossi, dalle spiccate capacità innovative, con 
vini di eccellenza e produzioni agroalimentari di qualità. Come 
non pensare alle nove D.O.P. assegnate a formaggi delle Valli 
Orobiche? 

Due città con le rispettive province accomunate nel passato 
dalla sofferenza - pellagra ed emigrazione – ma abitate da gente 
capace di rimboccarsi le maniche; accomunate dal saper fare, 
dal non essere state capitali, da forti identità e robuste tradizio-
ni come quelle che affondano più di una radice nella storia del 
Movimento sociale cattolico. Nel secondo dopoguerra, da en-
trambe - per non fare torto ad alcuna - vennero due papi: Gio-
vanni XXIII e Paolo VI. 

Il Leone di san Marco sventolò sulle mura di Bergamo come 
di Brescia e per tre secoli e mezzo ne condizionò la vita, ma la 
città del Colleoni e la terra di Arlecchino, per via della prossi-
mità a Milano, subirono maggiormente l’influsso dell’incomo-
do dirimpettaio d’oltre Adda. Nel Trecento, per un centinaio di 
anni, i Visconti pensarono bene di installarsi nella Cittadella 

lieti di dettare legge sul territorio compreso fra l’Adda e l’Oglio. 
Nei cinque anni che precedettero la pandemia, le capitali 

della cultura registrarono un incremento di arrivi e presenze di 
turisti intorno all’8-9%; un dato significativo che comporta più 
posti di lavoro. Eppure, per fortuna simili eventi non hanno a 
che fare solo con il borsellino e la capacità di attrarre turisti. 
Essi vogliono essere il frutto di un patto condiviso, di una pro-
gettazione partecipata. Le istituzioni devono coinvolgere le ri-
spettive comunità, a partire dai giovani, da scuole, università, 
associazioni, operatori economici, volontariato affinché insie-
me si facciano carico dei rispettivi territori, dei beni culturali e 
naturali che essi racchiudono, dei valori e delle tradizioni ere-
ditati dalle generazioni precedenti. 

Hanno intitolato il progetto «La città illuminata»; bene, pur-
ché esso riesca a mettere in moto energie durature, e che tutto 
non si fermi la notte di san Silvestro del 2023. Progetti in grado 
di sviluppare ricadute positive nel futuro più lontano; molti 

riguardano l’ambiente e vanno nella dire-
zione dello sviluppo sostenibile per lascia-
re il loro segno nel tempo. Nobile intento. 

Progetti capaci di muovere dai propri passati e identità, dai 
patrimoni di valori e culturali per guardare al futuro in modo 
positivo e creativo. Altrimenti, altro che città illuminata; la 
corrente verrebbe a mancare e le luci si spegnerebbero presto.

Fa ben sperare il fatto che si sia voluto valorizzare una com-
ponente solitamente lasciata in disparte e che invece contribu-
isce a formare la cultura delle due comunità, la solidarietà, di 
cui il diffuso volontariato è una evidente manifestazione. Soli-
darietà emersa una volta ancora e persino con maggiore forza 
nei due anni trascorsi che hanno visto Bergamo e Brescia sof-
frire più di altre province e nel medesimo tempo capaci di non 
mollare. Se si riuscirà a rendere la popolazione più cosciente 
del suo patrimonio culturale si sarà centrato un altro obiettivo 
ambizioso: rinforzare la coscienza civile di bergamaschi e bre-
sciani. Che non si sprechi questa preziosa occasione di educa-
zione civica. 

E il Ducato di Piazza Pontida non ha rimuginato qualche sua 
corbelleria? Poteva starsene con le mani in mano il Duca Smi-
ciatöt? Gente di poca fede! In collaborazione con «Palco giova-
ni», suo sodale bresciano di pari intenti se non di pari ingegno, 
ha messo sul tavolo una rassegna teatrale e un premio di poesia 
entrambi rigorosamente dialettali. Non contenti, i due cenobi, 
proporranno una rassegna musicale imperniata su poesie dia-
lettali scritte da anziani e musicate da band giovanili coordina-
te dal bergamasco Roby Facchinetti e dal bresciano Fausto Lea-
li. 

Le premesse positive non mancano anche se da uno sguardo 
d’insieme parrebbe emergere, per quanto ci riguarda, un proget-
to forse incentrato un po’ troppo sul capoluogo. Ammettiamolo 
sottovoce: che i bresciani abbiano saputo coinvolgere maggior-
mente il loro territorio? C’è lo zampino dei loro due santi patro-
ni: Faustino e Giovita. Non gliene bastava uno?

 Gianluigi Della Valentina

BERGAMO - BRESCIA: DAL DUALISMO ALL'UNIONE 
NEL NOME DELLA CULTURA

Il logo ufficiale dell'evento

Se si domanda a cento persone 
perché fu scelta e cosa ricorda 
la data dell’8 marzo, Giornata 

della donna, ottanta volte su cento 
si ottiene la risposta: «Non lo so»; dicianno-
ve volte la risposta è: «Certo che lo so: l’in-
cendio in quella fabbrica di Chicago. O era 
di New York?» Qualcuna si ricorda anche la 
data: «Era l’8 marzo 1908.» Una su cento sa 
la storia vera. 

Per mettere le cose a posto la storia vera 
va raccontata. Ma questo è solo uno dei 
motivi di questo articolo: il fatto è che que-
sta storia ne sottende un’altra, disperata e 
tragica, che, come dice Elizabeth Swados, 
‘va narrata e ri-narrata e ri-narrata’. Affin-
ché, aggiungo io, non venga dimenticata 
dalle generazioni che seguono la nostra.

La Giornata della donna ha radici lonta-
ne.

Nel 1908 durante un Congresso del Parti-
to socialista americano si discusse dello 
sfruttamento del lavoro femminile, dei bas-
si salari, degli onerosi orari di lavoro, delle 
discriminazioni e del diritto di voto alle 
donne. E fu proposto di riservare l’ultima 
domenica di febbraio all’organizzazione di 
una manifestazione in favore del diritto di 
voto femminile. Fu così che il 23 febbraio 
1909 si ebbe il primo ‘Woman’s Day’.

Sulla scia degli Stati Uniti, si tennero le 
prime Giornate della Donna in Francia, 
Germania, Danimarca, Austria, Svizzera, il 
18 o 19 marzo 1911. La Giornata venne re-
plicata saltuariamente negli anni successi-
vi. In Germania l’8 marzo 1914. 

Ma la vera affermazione della data av-
venne tre anni dopo, in piena guerra. A San 
Pietroburgo (allora si chiamava Pietrogra-
do) l’8 marzo 1917 le donne guidarono 
un’imponente manifestazione chiedendo la 
pace. La scarsa reazione delle truppe zari-
ste incoraggiò il resto della popolazione a 
ulteriori proteste. Fu l’inizio della Rivolu-
zione di febbraio che portò qualche giorno 
dopo all’abdicazione dello Zar.

In ricordo di quella memorabile giornata, 
nel 1921 il Terzo Congresso dell’Internazio-
nale comunista fissò all’8 marzo la Giornata 
Internazionale della Donna. 

Vennero gli anni del secondo dopoguer-
ra. Era tempo di contrapposizione di bloc-
chi, di Guerra Fredda, di feroce maccarti-
smo anticomunista negli Stati Uniti: la 
Giornata della Donna non poteva essere 
un’invenzione sovietica, gli Stati Uniti sono 
la patria della democrazia, bisognava trova-

NOTIZIARIO DUCALE
Gradualmente, ma progressivamente, la 
diffusione pandemica sta regredendo. Ciò 
fa pensare che con le dovute precauzioni 
si possa tornare alle normali attività. An-
che il Ducato è stato sollecitato a riportare 
in piazza alcune delle manifestazioni che 
era solito offrire ai bergamaschi, due di 
queste il Rasgamento della Vecchia e la 
Sfilata dei Carri a Mezzaquaresima. I pre-
parativi sono iniziati, se non interverran-
no imprevisti sabato 26 marzo in piazzale 
degli Alpini si effettuerà il rito del Rasga-
mento, accompagnato da uno spettacolo 
folcloristico-musicale. E la domenica 27 
marzo la tradizionale sfilata dei carri nel 
Centro cittadino. Nel prossimo numero 
del Giopì sarà presentato il programma 
completo.

Ti meriti l’amore. Per prima cosa ti meriti di volerti bene. 
Ti devi amare totalmente. Magari adesso non ti piaci. 
Non ti fidi di te. Credi di valere davvero poco, ma questo 

non è vero. Guardati. Spalanca tutti e due gli occhi e guardati. 
Sei una donna meravigliosa per il semplice fatto di esistere. Di 
essere nata. Sicuramente stai pensando che il tuo compagno 
non sbaglia sempre, non è solo violento o aggressivo, che ci 
sono anche giorni «buoni». Ma l’amore non è una lotteria dove 
a ogni giro di ruota non sai se hai vinto qualcosa o perso tutto. 
Una volta la carota e una volta il bastone sono solo un tranello 
che ti fa vivere in un’ansia continua. Nell’eterna speranza che 

«lui» possa cambiare. Non cambierà, amica mia. E non credergli quando ti dice che il tuo scarso 
valore personale dipende dai tuoi errori e dai tuoi difetti. Soprattutto non pensare che dipenda 
da quel che «lui» pensa di te. Guardati. Sei bellissima. Non guardarti con i suoi occhi. Guardati 
con i tuoi. Non c’è niente di meglio dell’amore per sé stessi. E tu, probabilmente a causa della 
sofferenza, avevi smesso di «vederti» e di dare attenzione e affetto alla persona più importante 
del mondo. Tu. Ti abbraccio, amica mia. Buon 8 marzo.

 Giusi

Da donna a donna

re alternative. Ed 
ecco che qualcu-
no si inventa 
una fantasiosa 
versione, secon-
do cui quella da-
ta avrebbe ricor-
dato la morte di 
decine di opera-
ie nell’incendio 
di un’inesistente 
fabbrica Cotton 
o Cottons avve-
nuta l’8 marzo 
del 1908 a New 
York. Notate be-
ne la data: prima 
del 1914 in Ger-
mania, e soprat-
tutto prima del 
1917, in Russia.

Tutto falso. 
Dunque rimane 
quel Congresso 
sovie t ico  de l 
1921 nel quale si 
istituiva l’8 mar-
zo quale Giorna-
ta della donna. 

Messo a posto 
il contesto stori-
co, va ricordata 
la tragica vicen-
da che servì da 
spunto ai bizzar-
ri inventori di 
fake news.

Un incendio 
simile a quello 
inventato avven-
ne a New York 
nel 1911, senza 
dare origine a 
nessuna Giorna-
ta negli anni suc-
cessivi. Il disa-
s t ro  avvenne 
nella fabbrica 
Shirtwaist Trian-
gle, che aveva 
sede dall’ottavo 
al decimo piano 
di un grattacielo 
in pieno centro 
di New York. Al-
la Triangle si ta-
gliavano e cuci-
vano camicette 

per donna, i proprietari si chiama-
vano Blanck e Harris. 

Strano posto un grattacielo, per 
una fabbrica. In realtà era un’enor-

me sartoria: all’ottavo e al nono piano era-
no stipati poco meno di seicento lavoratori, 
in gran parte ragazze tra i 14 e i 25 anni, 
emigrate dalle province più povere del sud 
Italia e dell’Europa orientale. Lavoravano 
in spazi ridottissimi, con un controllo fero-
ce da parte di una sorta di caporali assunti 
ad hoc dalla proprietà.

Gli orari di lavoro prevedevano 14 (a 
volte 15) ore di lavoro giornaliere, remune-
rate 1$ al giorno: il costo di una camicetta, 
insomma. Chi non lavorava un giorno della 
settimana, magari perché malato, il lunedì 
veniva liquidato e licenziato. A volte veni-
va chiesto di lavorare anche di domenica, 
con un incremento ridicolo di stipendio 
per lo straordinario. Le condizioni di lavo-
ro in fabbrica erano pericolose. Materiali 
facilmente infiammabili, come ad esempio 
alcuni barili di olio lubrificante, erano con-
servati nelle sale di cucitura. Si lavorava in 
un pericoloso disordine, in un ambiente 
malsano ed esposto a rischi di incidente, 
senza nessuna protezione sindacale.

Al decimo piano c’erano gli uffici dei 
proprietari, la show room, il reparto spedi-
zioni.

OTTO MARZO - LA STORIA VERA

Un volantino commemorativo
Alessandro Cuppini

continua a pagina 6
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Disegno di 
Gianbattista

Rossi

Con penna sul foglio lascia traccia
di scenette perspicaci senza pari,
con sottili accenni e qualche freccia, 
donan sorrisi le vignette di: N……
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Fondato nel 1894 - Organo ufficiale
del Ducato di Piazza Pontida dal 1927

 (FOTO PINTEREST)

Ritratti e Ricordi - 35

Quando ancora il Covid non imperava, i treni potevano
permettersi il sovraccarico. Specialmente nei momenti

di punta il traffico diveniva incontrollabile,
con la complicità dei…

…controllori 

COMMENTO DI SILLI

Se la figüra
la ve dis
negóta,

ardì 'l nòm
ü quach

righe sóta.
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LA MIA «BERGAMASCHITÀ»
Lettere al giornale

È con piacere che pubblichiamo la 
presente lettera di un amico del Du-
cato, per sue vicende lontano come 
persona, ma vicino col cuore. Red.

Sono nato in Svizzera da padre 
svizzero e madre bergamasca. 
Sono cresciuto e vissuto in 

Svizzera fino al mio trasferimento 
in Canada. Da piccolo venivo quasi 
ogni anno in Italia. Precisamente in 
valle Imagna, a Capizzone, a trovare 
i nonni. Ho imparato così italiano e 
bergamasco. A scuola, ogni inizio 
d’anno, ci chiedevano quale fosse la 
nostra nazionalità. Io rispondevo 
immediatamente italiana e, solo 
dopo, aggiungevo svizzera anche se, 
in realtà, avevo solo la seconda. Col 
tempo, diventato adulto, non ho 
mai smesso di amare la mia valle. A 
18 anni, avendo la mia auto, ci veni-
vo spesso. Sentivo un gran bisogno 
del mio rifugio valdimagnino, an-
che se il viaggio durava più di 5 ore. 
La valle Imagna era il mio santuario 
di pace, dove potevo ritemprare lo 
spirito e rilassarmi. E lo è ancora, a 
distanza di tanti anni e di tanti chi-
lometri. Ma, anche se allora parlavo 
in bergamasco con mia madre e i 
miei familiari, sentivo che dentro di 
me qualcosa mancava. Non mi ren-

devo conto che, inconsciamente, 
desideravo il riconoscimento uffi-
ciale della mia italianità. Un giorno 
l’ho spiegato a mia madre. Era come 
se mi mancasse un ramo. Quello 
della cittadinanza italiana. Ho lavo-
rato forte per ottenerla e l’ho avuta. 
Finalmente il mio albero interno 
aveva i suoi due rami uguali: quello 
svizzero e quello italiano. Che sod-
disfazione e che pace interna ho 
trovato! Nel 2005 mi sono trasferito 
in Canada con mia moglie, fran-
co-canadese, e i figli. Da quel mo-
mento, purtroppo, i miei ritorni in 
Italia sono molto diminuiti. Ma, 
ogni volta che vado in vacanza in 
Svizzera, prevedo di riservare alme-
no una settimana alla mia bella 
valle bergamasca. Lì mi riposo. Ol-
tre a visitare la famiglia raggiungo il 
santuario della Cornabusa, scatto 
foto ai luoghi più pittoreschi di 
quella che considero la mia vera 
terra. Fotografo le Orobie, Fuipiano, 
Valcava, il Pertüs e arrivo fino a S. 
Pellegrino. Ci sarebbe anche il Rese-
gone che meriterebbe ma non riesco 
ad arrivare dappertutto e sono co-
stretto, ogni volta, a rimandare alla 
visita successiva. Il tempo non mi 
basta mai… Parlo volentieri berga-
masco con mia madre e, quando 

non trovo le parole, faccio una stra-
na miscela tra italiano e francese, 
riuscendo a farmi capire quasi sem-
pre. La parte italiana della Svizzera 
ha anche i suoi dialetti che somi-
gliano al bergamasco, visto che, 
tempo fa, dipendeva dalla gestione 
di Como e del Ducato di Milano. 
Così ne approfitto per ascoltare le 
commedie dialettali trasmesse in 
TV. Il Canada è lontanissimo dalla 
mia valle Imagna ma io non smetto 
di tenerla in cuore. Parlando con gli 
amici mostro loro le foto che ho 
scattato e mi rendono felice i loro 
commenti. Quanto la trovano bella! 
Io sono fiero delle mie origini e per 
me parlare bergamasco è vitale an-
che se, intorno a me, non sento che 
francese…
P.S. Ho sentito usare la parola «ber-
gamaschità» dal Duca di Piazza 
Pontida e l’ho presa in prestito.

Tarcisio Jean Mairet
Quebec (Canada)

Lettera al giornale
Non sono un grafomane ma forse si, un poco. Ho scritto decine di lette-

re all’ECO ogni anno, per anni. Sugli argomenti più svariati, di prote-
sta, di segnalazione, di commento sulla vita cittadina. Come difensore 

civico mi sentivo impegnato a interpretare il sentimento della gente comune, 
quella che ha poca pratica con la scrittura e anche con la lettura. Qualche 
volta mi hanno pubblicato, molte volte cestinato per non incorrere in que-
stioni legali. Non importa, a me importava scrivere. Sul lavoro, ora sono un 
attempato pensionato, dicevano di me, ragioniere capocontabile in una gros-
sa azienda di costruzioni… l’è bù de pèna. Avevo modellato il mio stile lin-
guistico leggendo le pagine rosa della Gazzetta dello sport. Una volta lette e 
regalate ai muratori finivano poi sulle loro crape a mo’ di copricapo. Da qui 
l’espressione sintetica di un’esistenza òt ure gazèta e biliàrd. Scrivevo molto 
anche ad amici, conoscenti, referenti sul piano professionale. Insomma scri-
vevo anche perché la gente scriveva e rispondeva e perché le poste funzio-
navano. Funzionavano in qualche modo anche durante la guerra perché la 
mamma conservava le cartoline postali dal fronte del babbo. Poi è arrivata 
internet, i messaggini, i telefonini, i social e tutte le altre diavolerie tanto 
amate e praticate dai giovani che hanno fatto perdere il gusto della scrittura. 
Per un ottuagenario, rimasto solo e privato anche dei rapporti sociali, è stata 
una bella botta. Scrivere è sempre stato per me un potente antiossidante e 
una efficace terapia antinvecchiamento. Solo che non so più a chi scrivere. 
I coetanei sono morti o affetti da malattie invalidanti o hanno altre priorità. 
Per questo sto scrivendo al Giopì, di cui sono fedele abbonato, mica per dire 
qualcosa di particolare, solo per dire: sono sopravvissuto.

Geriatrico
Grazie caro lettore, le auguriamo ancora tanti anni di vita e... ci scriva!      

Red.

Si parla anche di questo: …bene e… male

SUPERBONUS 110% E… DINTORNI

Da più di un anno 
si parla del su-
perbonus 110%, 

in genere con termini 
entusiastici, più di rado 
– ma con giusta ragio-
nevolezza – in senso 
critico. Anche il Giopì 
(vedi n. 2 del 31 genna-
io u.s.) ha affrontato 
l’argomento nel «Canto-
ne dell’italiacano» ed il 
suo estensore (Ol fra-
dèl), con stile originale, 
mi è sembrato partico-
larmente prudente sia 
in tutto il racconto che 
nel sottotitolo, dove si 
parla di «cronaca poco 
seria (o immaginaria)»: 
no! le cose nella realtà 
vanno proprio così se non peggio!

Premesso che non capisco co-
me il nostro Stato possa trovare i 
fondi per finanziare tutti questi 
lavori (ma c’è anche il rovescio 
della medaglia di cui parlerò più 
avanti), il messaggio iniziale è sta-
to questo: a) i lavori sono «a gra-
tis» (come si dice dalle nostre par-
ti); b) si ha un risparmio energeti-
co; c) l’immobile si rivaluta.

Il punto a) è vero, ma non del 
tutto: se durante la fase prelimina-
re vengono riscontrate irregolarità 
risalenti al momento dell’edifica-
zione, queste si possono sanare, 
ma con spese a carico dei proprie-
tari. Se poi nel complesso dell’iter 
previsto dalle disposizioni qual-
che punto non viene rispettato e 
l’Agenzia delle Entrate fa control-
li, cade tutto e l’intera spesa viene 
addebitata ai proprietari! È il ro-
vescio della medaglia di cui parla-
vo prima; ed in Bergamo è già 
successo!

Per quanto riguarda il risparmio 
energetico, chi aveva fatto gli stes-
si lavori prima del superbonus 
dice che si aggira intorno al 10%, 
cioè circa 60 – 80 euro l’anno, sen-
za contare che chi aveva provve-
duto a cambiare i serramenti ed 
ancor più, dopo l’installazione 
obbligatoria delle termo-valvole, 
finisce per risparmiare ancor me-
no.

Infine sulla rivalutazione 
dell’immobile credo che nessuno 
sia in grado di quantificarla: se tra 
20 – 30 anni vendo un apparta-
mento col cappotto (!), come pos-
so dire che vale più di un altro? Se 
uno è deciso ad acquistare un ap-
partamento, magari in zona di 
pregio, lo prende a qualunque 
prezzo e senza interessarsi se ha il 
cappotto (o l’impermeabile... ).

Ma tutto questo è niente, per-
ché raramente si accenna ai mol-
teplici fastidi che gli interessati 
devono sopportare per tutta la 
durata dei lavori (per condomini 
di medie dimensioni è poco meno 
di un anno). Tralasciando la pre-
vedibile polvere, ci sono: impossi-
bilità di utilizzare l’impianto di 

condizionamento e di allarme: 
sgombero di tutto ciò che si trova 
sui balconi (da notare che molti li 
hanno arredati come una stanza); 
eliminazione di veneziane da bal-
coni e finestre, che in qualche ca-
so non sono state più rimesse; 
asportazione di tapparelle o per-
siane, con evidente disagio di chi 
vi abita.

E di tutto questo parlo con per-
fetta cognizione di causa poiché, 
trovandomi in situazione simile, 
ho interrogato gli abitanti di due 
condomini dove si eseguivano 
detti lavori. In pratica per molti 
mesi si vivrebbe con notevoli di-
sagi, con in casa tutto quello che 

ho elencato sopra: e 
questo per risparmi irri-
sori. 

Come ultima chicca, 
ho saputo che in un 
condominio, dove la di-
scussione sul superbo-
nus è stata pure «stroz-
zata» dall’amministra-
tore, una signora no-
vantenne, sola, molto 
culturizzata, nostra abi-
tuale lettrice, dovrebbe 
liberare il suo garage da 
una quantità enorme di 
libri perché un condo-
mino bizzoso, avendo 
una stanza al di sopra 
dello stesso, vorrebbe 
un isolamento da farsi 
sul soffitto di quel gara-

ge. Pura follia! Lascio al nostro «ol 
fradèl» il compito di trarre, dall’e-
lenco appena fatto, spunti da svi-
luppare nel suo «cantone dell’ita-
liacano» a beneficio e divertimen-
to dei lettori del Giopì. Chiudo 
con due considerazioni:

Gli amministratori di condomi-
nio, traendo da questi lavori so-
stanziosi guadagni (decine di mi-
gliaia di euro) sono sempre favo-
revoli all’effettuazione di detti la-
vori. Ogni giorno, poi, si legge di 
indagini (con risultati positivi) 
dimostranti che in questi lavori si 
infiltra facilmente la malavita or-
ganizzata. Può bastare?

Civico

Fervono gli interventi del Superbonus
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FIUME ADDA  
Le rapide nei pressi di Paderno

È il più importante fiume che transita in terra 
bergamasca. Nasce in Valtellina, attraversa va-
rie provincie lombarde e dopo 313 km sfocia nel 
Po nei pressi di Castelnuovo (LO). Alterna tratti 
tranquilli a tratti con rapide e rocce emergenti. 
Le sue acque hanno trovato prezioso impiego 

per canali di navigazione, irrigazione e centrali 
elettriche.

N’à facc de pass e salcc e pirlotèle 
prim de rià ai spónde bergamasche, 
indó l’à troàt ol lècc pié de cornèle,  
invéce de slongàs in quéte vasche.

Ne ha fatto di strada e salti e giravolte 
prima di giungere alle rive bergamasche, 
dove ha trovato il letto pieno di roccette, 
invece di spianarsi in quiete vasche.

	 Silli
Foto Dante Consonni

Immagini orobiche

AL CASSINÈT DE ‘NDRÌO
(Dialetto di Brignano)

Me gire ‘n del lècc, ma, col ciàr,
al cip cip de tace oselì,
bonura me só desedàt;
bagnàt ol mostàss e ‘l copì,
coi scarpe de pèssa ‘n di pé,
só ‘ndàcc a fà ü gir in di tré.

Camina, camina, sa ‘mbate
fin dét al nòst bèl cassinèt
‘dó ‘Ndrìo l’è là coi saàte
che l’mèt vià somésse e loièt.
«Salüde… alura ‘me àla?»
«Benune ‘n polér a’ in de stala!»

«L’ó ést… pròpe bèl ol polàm!»
«T’é ést che spetàcol… che bèl?
Ta sèntet che i vusa? I gh’à fam,
gh’è i óche che i rüsa ‘l cancèl,
adèss mé ghe böte ‘l pastù
che l’è tridàt sö col melgù.»

In d’ü àtem söced ü macèl:
galine che i rìa a ultéle
col gal che l’ghe bèca la pèl
a chèle che i par piö noèle,
ma i óche, con quàter sanfade
nel punto piö bèl i è piassade.

Finìt de becà fò ‘l pastù
a l’sa fà pössé calmo ‘l polér:
ol gal a l’sa mèt in cantù
e l’canta che l’par ö strassér,
söl sòch sa repula la clòssa
e l’óca ‘n del biv la sa 'ngósa.

La nédra la sguassa ‘n de palta
e i s-ciumba ‘n de l’albe i nedrì;
e… intàt che la rana la salta
… la gata l’à facc i micì!
Ol lupo ligàt in cadena
a l’lèca ‘l noèl sö la schéna.

Biìt ‘na scödèla de lacc
apéna munzìt, co la s-ciöma,
per chèl che l’amìs a l’m’à dacc,
col cör ligerì cóme piöma,
ringràssie e s’anvìe a la cà,
perchè gh’ó de ‘ndà a laorà!

Contét per la bèla giornada
a ü sass mé ghe dó ‘na pessada,
respire ü pröföm de rosada
e de èrba apéna teada.
…E ‘n cà, a la moér stralünada,
ghe piènte ‘na gran sifulada!

 Salvatore Conti

AL CASCINETTO DI ANDREA – Mi giro nel letto, 
ma, col chiaro/ al canto di tanti uccellini/ di 
buon’ora mi sono svegliato/ bagnata la faccia 
e il collo/ con scarpe di tela ai piedi/ sono 
andato a fare un giro nei campi.// Cammina, 
cammina m’imbatto/ fin dentro il nostro bel 
cascinetto/ dove c’è Andrea in ciabatte/ che 
accantona sementi e loglietto./ «Salve… allora 
come va?»/ «Benone nel pollaio e nella stalla!»// 
«L’ho visto… proprio bello il pollame!»/ «Hai 
visto che spettacolo, che bello?/ Senti che 
gridano, hanno fame/ ci sono oche che 
spingono il cancello/ ora io gli butto il pastone/ 
che è tritato col granoturco.»// In un attimo 
succede un macello/ galline che arrivano di 
corsa/ col gallo che tenta di beccare la pelle/ 
a quelle che gli sembrano novelle/ ma le oche 
con quattro zampate/ nel punto migliore 
si sono piazzate.// Finito di beccare il pastone/ 
si fa più calmo il pollaio/ il gallo si piazza in un 
angolo/ e canta che pare uno straccivendolo/ 
sul ceppo si sistema le penne la chioccia/ e 
l’oca nel bere s’ingozza.// L’anatra guazza nel 
fango/ e si tuffano nel truogolo i piccoli/ e… 
mentre la rana salta/ … la gatta ha fatto i 
micini!/ Il lupo legato a catena/ lecca 
il piccolo sulla schiena.// Bevuto una scodella di 
latte/ appena munto con la schiuma/ per quello 
che l’amico mi ha dato/ col cuore leggero come 
una piuma/ ringrazio e m’avvio verso casa/ 
perché devo andare al lavoro!// Contento per 
la bella giornata/ ad un sasso do una pedata/ 
respiro profumo di rugiada/ e di erba appena 
tagliata./ …E in casa, alla moglie stralunata/ 
le faccio una gran zuffolata!

I CONFINI SOTTILI
Corro in riva al mare, pazzo.
Sul confine tra un mondo, in burrasca,
e l’altro, pure.
Onde, sabbia, vita, deserto,
dentro, fuori, genio, follia.
Trascino i piedi, gelido.
Lo sguardo fisso, basso.
Adoro calcare il piede nella sabbia.
E aspettare il dondolare dell’onda
in grado di nascondere l’orma
e portarla via con sé, lontano.
Nel cuore del mare.
Sogno di sciogliermi così,
per esser finalmente di qualcuno.

Lontano, oltre il muro del giardino,
il mio salice assetato,
solo, sorride,
consapevole della follia del tramonto.
Quando il sole si nasconde
dentro l’urlo di un gabbiano.

 Gabriele Bonzi

OL BARBÙ
L’ìa lé compàgn d’ògne matina
sloiàt sö la stèssa banchina,
quarciàt zó de fòi de cartù,
söl viàl ombresàt di piantù.

Destì benü àgher ol sò,
campà de lösìsie e misérie,
dösì tirà là con negóta:
mès càles de vì e ‘na pagnòta.

Poarèt pèss de Giòb in ‘sta éta,
ma sciòr in del cör, generùs,
chèl póch l’la spartìa coi amìs,
contét de tocà ‘l paradìs.

Chi sò amìs sincér, nóma lur,
i l’la fàa desdà la matina,
col rià de la brisia freschina
e ‘l cant melodiùs pié d’amùr.

A’ chèl dé i cantàa benü ‘n giónda,
intàt che i becàa sö i fregói,
lü, nóma lü a l’dormìa seré…
ü sògn beàt de pas… sènsa fì.

 Gianni Pisoni

IL BARBONE – Stava lì come ogni mattina/ 
sdraiato sulla stessa panchina/ ricoperto da fogli 
di cartone/ sul viale ombreggiato da grandi alberi.// 
Destino ben avaro il suo/ vivere di illusioni e 
miserie/ dover campare con un nonnulla/ mezzo 
bicchiere di vino e una pagnotta.// Povero peggio 
di Giobbe in questa vita/ ma ricco nel cuore, 
generoso/ quel poco che aveva lo divideva con 
gli amici/ felice di toccare per ciò il paradiso.// 
Quei suoi amici sinceri, solo loro/ lo svegliavano 
il mattino/ con il giungere della brezza fresca/ e 
il canto melodioso pieno d’amore.// Anche quel 
giorno cantavano allegramente/ mentre beccavano 
le briciole di pane/ lui, lui soltanto dormiva 
sereno…/ un sonno beato di pace… infinita.

VÈCC REGÓRDI
Örèss vèd a fiurì
öna rösa,
per pò consulàm
in del scür invèren;

örèss turnà ‘ndré ‘n del tép,
per pò regordà le ègie emossiù;

sarèss contéta de scultà le ège
storièle cöntade sö di nóni;

ma i agn i passa e nissü
i se regórda negót;

di vècc tép gh’è restàt
apéna ‘na ròba: l’amùr che ognü
a l’pórta ‘n del cör.

Nicoletta Padovani

VECCHI RICORDI – Vorrei vedere sbocciare/ 
una rosa/ per poi consolarmi nel cupo inverno// 
vorrei tornare indietro nel tempo/ per poi ricordare 
le vecchie emozioni// sarei felice di ascoltare le 
vecchie/ storielle raccontate dai nonni// ma gli 
anni passano e nessuno/ si ricorda più nulla// dei 
vecchi tempi è rimasta/ solo una cosa: l’amore 
che ognuno/ porta nel cuore.

CHI DU RONDENÌ
Maciada ‘n del vérd
de banda al seriöl
la cà stamatina
la spèta che ‘l sul
a l’signe di mucc
e l’vègne a scoldàga
i cóp sura ‘l tècc.

E quando l’ispónta
la róndena nigra
de sóta la grónda
la gula söl prat
e söbet la turna
di fiöi col bocù
strenzìt in del bèch.

Col còl islongàt
chi du rondenì
i ciapa ‘l disnà
e dòpo i scirlòca
contécc e bèi pié
e quase i vörèss
gulà fò del nì.

Intàt chèl bagài
in brass a sò màder
apéna i a sènt
a l’valsa i manine
e l’par che i a préghe
de vègn impó zó
insèma con lur!

 Marino Ranghetti

QUEI DUE RONDININI – Coperta dal verde/ accanto al 
ruscello/ la casa stamane/ attende che il sole/ s’affacci dai 
monti/ e venga a scaldarle/ i coppi del tetto.// E quando 
compare/ la rondine nera/ da sotto la gronda/ si lancia sul 
prato/ e subito torna/ dai figli col cibo/ serrato nel becco.// 
Col collo allungato/ quei due rondinini/ ricevono il pasto/ 
e dopo cinguettano/ contenti e sfamati/ e quasi 
vorrebbero/ uscire dal nido.// Intanto quel bimbo/ in 
braccio a sua madre/ appena li sente/ solleva le mani/ e 
sembra invitarli/ a scendere un po'/ insieme con loro!

Poeti bergamaschi in lingua italiana
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Le ricette sono certamente un 
sicuro approdo per chi cucina 
e devono essere considerate 

un documento di storia sociale; 
considerazione valida per tutta la 
penisola, come documenta la foto 
allegata e relativa alla cucina na-
poletana del ‘600. Quelle tradizio-
nali, in particolare e più delle al-
tre, possono diventare, nella nostra 
fantasia, il mezzo per sognare am-
bienti, luoghi ed un passato ormai 
scomparso del quale, però, sentia-
mo la mancanza e si teme la perdi-
ta. La ricetta deve essere, per il 
bravo cuoco, solo un supporto per 
preparare un cibo che può anche 
evocare ricordi, spesso piacevoli. 
Oggi è importante riconoscere nel-
le ricette un ruolo culturale; esse 
sono in realtà espressioni e custodi 
di una tradizione anche se, poi, va 
sempre ed essenzialmente aggiun-
ta l’interpretazione personale. Nel 
caso in cui si voglia improvvisare 
un’aggiunta (ad esempio un goccio 
di vino o una spruzzata di pepe) è 
necessario basarsi sempre sul co-
nosciuto e cioè sull’esperienza. La 
ricetta «vera» è sempre quella della 
mamma o quella dei miei inse-

Un Cavaliere Jure pleno in cucina

PAESAGGI GASTRONOMICI: IL FASCINO DELLE RICETTE DEL TERRITORIO

A novembre 2021, la Genesi Editrice 
di Torino, ha pubblicato l’ultima 
opera di Mario Rondi dal titolo: 

«Avventure di un seduttore mancato», 
con la prefazione di Sandro Gros-Pietro. 
Una raccolta di ventisei racconti, che del 
quadro erogeno e amoroso in cui spazia-
no, hanno solo la cornice, ma non la so-
stanza, nel senso che i protagonisti dei 
vari racconti raramente o mai raccolgo-
no i frutti delle loro passionali galante-
rie. Vivono di sogni inconclusi, di spe-
ranze tradite, di desideri repressi, spesso 
quando arrivano alla soglia del rapporto 
laboriosamente costruito, il castello cade 
lasciando un cumulo di delusioni e le 
polveri del fallimento a disperdersi. 
Rondi costruisce e applica in questi rac-
conti, e con bravura, quella che si po-
trebbe definire una specie di metodica «carotesca». 
Pone cioè davanti al naso del personaggio la carota di 
un sogno irrefrenabile, che lo galvanizzerà e farà trot-
tare sui sentieri dell’avventura senza mai raggiungere 
il frutto da assaporare. Ne scorgerà magari i colori, ne 
sentirà il profumo o gli turbinerà nell’immaginazione, 
ma gli resterà sempre impalpabile. Va però detto che a 
calamitare alla lettura e a «costringere» a scoprire l’epi-

logo del racconto è l’imprevedibilità 
della trama. L’introversione caratteriale 
di ogni personaggio è avvertibile ma non 
apertamente identificabile, per cui l’au-
tore, in qualsiasi momento, è padrone di 
sviarci da soluzioni naturali o conse-
guenze logiche, spiazzandoci dall’ordi-
nario modo di pensare con tanti guizzi 
di inventiva che ravvivano la scena per 
poi evaporare, inducendoci quindi a 
prefigurare altri scenari. 

Situazioni grottesche e irreali che 
Rondi sa collocare entro storie alla par-
venza normali, ma ombreggiate dall’im-
ponderabile che distorce o rovescia le 
varie situazioni approdando a un surre-
alismo a metà tra il comico e il tragico. Il 
ruolo del maschio conquistatore è ridi-
mensionato, quasi dileggiato, mentre la 

donna diventa un pensiero dominante, quasi persecu-
tore che, anziché divenire vittima di conquista, artata-
mente lo sottomette. Sarebbe anche interessante ana-
lizzare la particolare caratterizzazione che impronta 
ogni personaggio, delineato con minuziosa personifi-
cazione intima ed estetica, ma questo lo lasciamo al 
lettore. 

Silverio Signorelli

Avventure quali disavventure

La copertina del libro

NOVITÀ CITTADINE: LA MOSTRA DELLE AUTOMOBILI
Così scriveva il Giopì (n. 66) a cura di Carta canta

Mancava, a Bergamo, una Mostra Permanente dell’Automobile; non 
mancavano Mostre Permanenti (femminili o… maschili) di quadri, 
di statue, e di altre cosiddette opere d’arte (con l’a maiuscola), ma si 

sentiva la mancanza di quelle Mostre Permanenti dell’Automobile che ab-
bondano a Parigi, a Londra ed in altre grandi capitali, in luogo centrale. Fi-
nalmente anche Bergamo ha ora la sua Mostra dell’Automobile, in luogo 
centrale, in maniera che tutti, senza incomodo, possano, ad ogni ora, visitar-
la ed ammirarla: senza incomodo, ed anche senza spesa; infatti, essa è stata 
recentemente inaugurata in via XX Settembre, e precisamente all’imbocco 
della stessa, a sinistra, venendo dal Sentierone. Sull’angolo del giardinetto, 
proprio dinanzi all’orinatoio, è stato collocato il chiosco di vendita della 
benzina e dei lubrificanti. Molti, invece di entrare in esso per comperarvi olii 
o carburanti, vi entrano credendo di andare… al gabinetto: e non hanno tut-
ti i torti, dal momento che il chiosco del «Parco Donizetti» è stato abbattuto! 
Ma questo non conta: questo riguarda soltanto i guardiani del chiosco, i 
quali si limitano a dire: «Il gabinetto è di dietro». Quello che conta è questo: 
che proseguendo verso via XX Settembre, decine di automobili stanno bel-
lamente allineate, abbellendo indubbiamente la bellissima via, che, rimessa 
a nuovo, deve costituire il migliore passeggio cittadino. La cittadinanza esul-
ta; e con essa esultano gli esercenti che hanno i negozi… nelle case che si 
trovano dietro la fila delle automobili, e che possono così risparmiare il di-
sturbo di rinnovare le vetrine…. Noi saremmo del parere che, giacché siamo 
sulla strada del progresso, si faccia ancora un passo innanzi, e si sposti la 
Mostra sul Sentierone, dinanzi ai portici: almeno, sul Sentierone, la Mostra 
non impedirà il transito ai veicoli, automobili comprese...

(dal Giopì n. 50 del 18 dicembre 1932)

Non so se essere incavolato, 
deluso o speranzoso e fidu-
cioso. Nell’ultimo mese alla 

nostra Atalanta sono successe tan-
te cose che stanno incrinando il 
rapporto diu fiducia e orgoglio che 
si era instaurato tra tifosi e squa-
dra. È per questo che sono incavo-
lato e deluso. I motivi sono presto 
detti: infortuni, partite casalinghe, 
la mancanza di tifo della curva, 
difficoltà nel segnare, gestione co-
municativa della società, campa-
gna acquisti, mancanza di un lea-
der in campo e non voglio parlare 
di Var.

Gli altri anni l’Atalanta non ave-
va avuti praticamente infortuni: 
Quest’anno si ripetono troppo spes-
so e tutti di origine muscolare: Si 
dice tra i tifosi che hanno cambiato 
lo staff medico o che la preparazione 
è troppo intensa resta il fatto che 
Toloi, Gosens, Hateboor, Maehle e 
adesso Zapata, che per farsi curare è 
andato in Finlandia dal mago dei 
tendini. Se poi nelle partite casalin-
ghe abbiamo vinto solo tre volte 
mostrando difficoltà nel segnare 
mentre gli altri anni si segnava a 
raffica. Sarà che ormai conoscono la 
nostra squadra e le varie squadre 
quando vengono a Bergamo si chiu-
dono a riccio e ripartono in contro-
piede e noi un gol se non due li 
prendiamo sempre. Si può qui par-
lare anche del tifo che sembra inesi-
stente. La curva nord che trascinava 
anche gli altri settori ed era il dodi-

cesimo uomo in campo adesso non 
si sente, è moscia e silente. E in 
campo si sente la mancanza di un 
leader che nei momenti di difficoltà 
dava la scossa e l’esempio come Go-
mez o Ilicic nei momenti migliori o 
come poteva essere Zapata, che pur-
troppo ne avrà per molto. Certo che 
gli allenamenti a porte chiuse (d’ac-
cordo che c’era la pandemia) la 
mancanza di un rapporto comunica-
tivo tifosi società vivo e diretto, la 
politica dei prezzi stanno pian piano 
allontanando i tifosi dalla squadra. I 
tifosi non hanno poi digerito la cam-
pagna acquisti soprattutto per l’ac-
quisto di un portiere pagato troppo e 
per la vendita di Gollini e Romero 
quest’estate ed ora di un giocatore 
Gosens beniamino del pubblico oro-
bico. La società avrà certo le sue ra-

gioni ma il tifoso ragiona con il 
cuore.

Ma sono anche fiducioso e spe-
ranzoso. La squadra che abbiamo 
ammirato non può essersi disciol-
ta tutta di un colpo. Adesso tocca 
alla vecchia guardia dico DeRoon, 
Freuler e Palomino, Pasalic fare 
gruppo, diventare loro i leaders e 
far inserire alla meglio i nuovi ac-
quisti agostani Koopmeiners De-
miral, Zappacosta. È nelle difficol-
tà che si deve reagire con forza e 
determinazione ma senza frenesia 
trasformando la delusione in cari-
ca positiva. È in quei frangenti che 
si riconoscono gli uomini. Soprat-
tutto penso e spero che il nostro 

vate Gasperini riesca ancora una 
volta a raddrizzare la barca e trovare 
il modo, la tattica per ovviare ad una 
assenza pesante, quella di Zapata, 
con un tridente di movimento o un 
falso nueve (Pessina o Miranciuk) 
che permetta a Muriel, che cono-
sciamo bene e che il gol li sa fare, a 
Boga, Malinovsky di rendere al me-
glio, Anche con partite sporche, 
sofferte, con tiri da lontano o su 
punizione, su corner dobbiamo tor-
nare a vincere anche in casa. I gioca-
tori ci sono, il pubblico senz’altro 
dopo l’attimo di scoraggiamento, 
senz’altro tornerà a incitarli. Le 
prossime partite sino alla nuova so-
sta per le nazionali ci diranno se 
essere delusi o fiduciosi. Bisogna 
crederci e forza Atalanta! 

l’Atalantino

L’angolo del tifoso

Riflessioni atalantine: Cosa succede alla nostra Dea?

Disegno di Ismaele Grigolo

Il Cantone dell’Italiacano

I TRE COPAMENTI

«Con un colpo solo ne ò copa-
to tre!» Piero a sentire che-
ste parole era saltato su in 

aria, ma al momento non ciaveva 
pensato su tanto. Turnato a casa eco 
che impissa la televisione propre 
mentre erano dietro a dare la notis-
sia che, nel paese vicino, ciàvevano 
trovato copate tre donne e alura gli 
era venita in mente la frase che cia-
veva sentito al bar detta da quel 
zuenotto ben impientato, dai modi 
bruschi e da la lengua longa. Indare 
o non indare mica dai carabineri a 
contare su quello che ciaveva senti-
to? Ciaveva sempre denante agli 
ochi quel zuenotto e per la mente 
come un riturnello chèle parole; alu-
ra pensa che la notte porti a lui con-
silio, ma non ciarivava mica a indor-
mentarsi. «Con un colpo solo ne ò 
copate tre…tre… tre…» seguitava a 
ripetere dentro la crapa. Dopo una 
notte passada a girarsi e a voltarsi 
nel letto sensa indormentarsi del tu-
to, la matina de bunura il Piero cià 
decidito che è suo dovere di indare 
dai carabineri e contare su i suoi so-
spetti: come un zuenotto sulla tren-
tina, capeli negri, alto, musculoso, 
con una maglieta zalda con disse-
gnato un gato deante. Poi al bar sen-
z’altro lo avessero conossito, ieri se-
ra era dietro a sbrofare di averne co-
pate tre. I gendarmi, che non ciàve- 
vano mica una pista sui copamenti, 
comensano le indagini e, con la de-
scrissione del Piero, non fanno mica 
fadiga a trovare chesto zuenotto. Si 
presentano a casa di lui e lo condu-
siscono in caserma, dove due caribi-
neri -sempre due a due i carabineri- 
lo interoghiscono. 
«Varda bene, zuenotto, che siamo 
dietro a registrare chesto interoga-
tòre.»
Così impissano il registratore e co-
mensano.
«Cognome, nome e professione.»
«S**Giovanni, muratore: mi ciama-

no «il gato» perché sono brao e svelto 
nel saltar su le impalcature.»
«Come la stampa sulla sua maglieta. 
Doca, indove si trovava lonedì mati-
na?» 
«A cà, non sono mica indato al laora-
re perché non ero mica stato bene la 
notte.»
«Sarà indato dal dotore che podereb-
be confirmare!»
«No, ciavevo solo un po’ di fevra e ho 
prenduto una tacapirina e così sono 
stato a cà.»
«Alura per lunedì matina non cià 
mica testimoni. Ieri ciànno trovato 
in un fosso i corpi di tre donne copa-
te e la morte di loro risale propre a 
lunedì matina: la sua prova non sta 
in piedi, lei non cià un alibi!»
«Che alibi e alibi. Io non so negota di 
chesti copamenti, non conossevo mi-
ca chele donne e pò lunedì matina 
ero a cà!»
«Siguro a cà, ma sensa testimoni e 
certo lei, caro il mio gato, non sa 
negota. Ma non è forse vira che lune-
dì matina sarebbe indato per tempo 
in quel paese, le ha copate e dopo 
sveltamente saresse turnato a cà sen-
sa indare al lavorére, perché uramai 
era tarde? Mapperò ieri sira lo hanno 
veduto tuti al bar che, tra un bichie-
re e l’otro, lei era dietro a vantarsi 
giù di averne copate tre, lei propre 
lei il gato!»
«Cosa vuole che sapia, sciur mare-
sciallo, ciò zà detto che ero malato e 
noma ieri sira che ero sfebrato sono 
indato al bar per un bichiere con gli 
amici.»
«Ma cià dito o non cià dito mica di 
averne copate tre con un colpo solo? 
Lo hanno sentito tuti. Doca è finita, 
non cià che confessare di averne co-
pate tre con un colpo solo!»
Giovanni s-ciopa in una grossa gri-
gnada: «Pota, sciur maresciallo, certo 
che ho deto che con un colpo solo ne 
ho copate tre, ma…..di mosche!».

Ol fradèl 

gnanti della scuola di alta 
cucina del «Cordon Bleu 
de France» di Parigi; e ciò 
non si basa su aspetti ga-
stronomici, ma umani e 
familiari che ricordiamo 
solo quando rischiamo di 
perderli. Le ricette, allora, 
non sono più fatte di paro-
le, ma nel nostro incon-
scio richiamano anche 
profumi, aromi, aspetti vi-
sivi, sapori e ricordi perso-
nali. Si avvia, allora, un 
lungo dialogo sulla trama 
di un cibo (ad esempio 
nella confezione di un ra-
gù toscano o emiliano o 
delle nostre valli, di pesce 
o vegetale che sia) che può 
condurre a profonde conoscenze 
interpersonali specie se vicino a te 
c’è, come collaboratrice, una ra-
gazza che ami anche lei appassio-
nata di cucina. Il valore evocativo 
e rassicurante delle ricette, spiega 
anche la valanga di istruzioni, le 
più disparate, che offrono oggi li-
bri, giornali, riviste, programmi 
televisivi, siti internet ecc. che 
documentano la perdita della tra-

dizione e l’insicurezza alimentare 
di chi si basa solo su uno scritto o 
su ciò che dice la Clerici o Cracco; 
per fortuna che ci sono ancora le 
ricette tradizionali specie se si ba-
sano sul territorio di chi lo abita, lo 
possiede, lo lavora e lo ricorda; il 
territorio va sempre evocato e in-
terpretato. Ciò premesso vediamo i 
miei programmi futuri. Esauriti 
ormai i numerosi articoli dedicati 

ad un mio fantasioso menù 
di piatti tipici orobici con 
relative ricette, avrei deci-
so, anche consigliato dal 
mio direttore, di dilungar-
mi nella scelta di piatti ti-
pici della cucina del terri-
torio, spaziando in varie 
regioni della nostra lunga 
e bella penisola e ferman-
domi dove la mia memoria 
più mi porterà. Saranno, 
ovviamente, piatti tradi-
zionali con ricette che da-
ranno l’occasione di so-
gnare luoghi lontani ed 
affascinanti. La ricetta, in 
realtà, ci ripetiamo, non è 
solo un supporto ed una 
guida per la preparazione 

di un piatto, ma è anche un’evoca-
zione che suscita ricordi e diviene 
cibo dell’anima ed è importante 
riconoscere ad esse il ruolo di cu-
stodi di una tradizione che va co-
munque sempre abbinata alla in-
terpretazione. A tutti è noto che 
non esiste una cucina italiana (ec-
co perché l’Accademia che ho di-
retto per tanti anni non si chiama 
«Accademia della cucina italiana», 
ma «Accademia italiana della cuci-
na»), perché la nostra è una cucina 
solo regionale, di tante Regioni, 
che si richiama alle specialità del 
territorio dando avvio ad un dialo-
go che, sulla trama del cibo, possa 
condurci a più profonde conoscen-
ze interpersonali.

Lucio Piombi
Immagine d'una cucina napoletana nel 1600
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L’ARTISTA EMMA BARTOLI 

La realizzazione di tale progetto si è 
presentata piuttosto difficile, data la 
struttura allungata e la disposizione 

dei banchi. La sua attuazione è avvenuta in 
vari momenti: 1) mensa di legno rivolta al 
popolo all’inizio del presbiterio con la sede 
del celebrante tra la mensa e l’altare mag-
giore, molto lontano dalla comunità dei 
fedeli. 2) tentativo di portare l’altare in 
mezzo al popolo cambiando la disposizio-
ne dei primi banchi, con l’inconveniente 
di dividere la comunità dei fedeli 3) dispo-
sizione attuale che tiene conto dei tre an-
nunci nell’apocalisse della proclamazione 
di Dio – sede del celebrante al di qua della 
balaustra più vicino ai fedeli per la pre-
ghiera comune. L’altare maggiore indica 
quindi la prima venuta, l’altare rivolto al 
popolo la venuta di Cristo tra i suoi fedeli 
nell’Eucarestia; il giudizio universale, la 
venuta definitiva preannunciata nell’apo-
calisse. 

Le sculture che formano il nuovo altare 
della Chiesa parrocchiale di Caprino sono 
opere di Costante Coter e del figlio Ernesto, 
artisti bergamaschi che, con il fratello 
Francesco, hanno avuto e continuano ad 
avere un importante ruolo nel mondo dell’arte non solo in 
ambito locale. Ciò grazie al coinvolgimento dei Coter nelle 
più attive correnti artistiche che hanno caratterizzato e viva-
cizzato l’intero XX secolo europeo, fra le quali ricordiamo 
l’avanguardia parigina frequentata da Costante negli anni ’30. 
Costante fu prevalentemente scultore, dedicandosi tuttavia, 
sempre con successo, anche alla ceramica ed alla incisione, 
mentre pittori sono Francesco ed Ernesto che, in tempi recen-
ti, si è dedicato ad opere in creta e ceramica, tecniche riprese 
soprattutto al suo rientro in Italia dopo la lunga parantesi alle 
isole Samoa. Lo studio del padre, al pari di una bottega d’arte 
rinascimentale, venne assiduamente frequentato dai figli e fu 
di certo una scuola privilegiata per i due giovani artisti, con 
Costante nel ruolo di maestro e di guida, un esempio non da 
imitare ma da assimilare.

Costante Coter, nasce a Semonte, frazione di Vertova (BG), 
nel 1899, allievo dei già famosi Ernesto Bazzaro, dal 1918 al 
1926, e Medardo Rosso. Realizza le sue prime opere fra il 
1925 ed il 1930. Nel 1922 inizia la partecipazione alle grandi 
Esposizioni, tra cui la Biennale di Torino nel 1922, quella di 
Brera a Milano nel ’23, di Venezia nel ’28 e la Quadriennale a 
Roma nel 1930, continuando in seguito ad esporre in tutte le 

più importanti mo-
stre fino al 1969. 
Nel 1927 la sua ar-
te riceve il primo 
attestato a livello 
nazionale con la 
vittoria nel concor-
so indetto dal co-
mune di Milano e, 
dopo questo suc-
cesso, viene nomi-
nato socio onora-
rio dell’Accademia 
di Brera. Seguiran-
no negli anni suc-
cessivi molti altri 
riconoscimenti e 
premi. Dagli anni ’30 si susseguono diver-
se personali, alcune delle quali a Bergamo 
dove numerose sono le committenze di 
sculture a bassorilievi in opere pubbliche 
e private, con lo scopo sia di artistico deco-
ro degli edifici che di visiva memoria nei 
cimiteri. Fra le numerose testimonianze 
ricordiamo, per brevità, i portali bronzei di 
Santa Maria delle Grazie in Porta Nuova, di 
impostazione tradizionale (1938), il grande 

bassorilievo conservato nel salone della Borsa Merci di Berga-
mo (1954 – Primo premio nel Concorso) e i due altorilievi in 
marmo fiancheggianti l’ingresso della caserma dei Vigili del 
Fuoco di Bergamo in via Codussi (1956). Nel 1957 esegue lo 
sbalzo in argento della base del prezioso calice da Messa cu-
stodito nella Parrocchia di Caprino. Costante Coter muore a 
Bergamo il 14 Dicembre 1972. Nel 1976 l’Amministrazione 
comunale di Vertova gli ha intitolato una delle vie principali 
della nativa Semonte e a lui ha dedicato una lapide murata 
sulla facciata della casa paterna.

Ernesto Coter nasce a Bergamo nel 1936 e all’età di 14 anni 
inizia a frequentare lo studio paterno in Via Torquato Tasso; 
successivamente la Scuola d’arte dell’Accademia Carrara. È 
del 1957 la sua prima esposizione collettiva col padre e col 
fratello Francesco e, nello stesso anno, la partecipazione alla 
Biennale Internazionale dei Giovani a Gorizia. Nel 1961 viene 
prescelto il bozzetto eseguito con il fratello Francesco, presen-
tato al Concorso indetto dal Collegio Celana di Caprino, per la 
realizzazione di un grande mosaico dal tema «La scienza e i 
Mestieri». L’opera, che ancora oggi si trova nella sede iniziale, 
per i suoi pregi estetici e di tecnica musiva, meriterebbe una 
maggiore fruibilità e più cure per la sua conservazione.

Dalla fine degli anni ’50, fino al 
1971, si susseguono per l’artista pre-
senze in numerose mostre personali e 
collettive oltre che in Biennali di va-
rie città italiane. Nel 1972 con la mo-
glie Maria si stabilisce ad Apia nell’i-
sola di Upolu capitale dell’arcipelago 
delle Samoa Occidentali nell’Oceano 
Pacifico. Inizia per lui una nuova 
esperienza di vita e un percorso arti-
stico con nuove forme espressive che 
nelle opere eseguite in quegli anni 
samoani, riflettono una profonda assi-
milazione interiore di una realtà di-
versa e di ambiente dominato da una 
natura lussureggiante capace di susci-
tare forti emozioni. Nelle Samoa ese-

gue lavori su commissione del Governo locale e delle comu-
nità religiose cristiane presenti, con vetrate, mosaici e scultu-
re, in particolare nel 1978 realizza l’altare maggiore per la 
cattedrale della capitale Apia e nel 1980-’81 le sculture e i 
mosaici per la cattedrale di Pago Pago nelle Samoa orientali. 
Nel 1987 viene incaricato di creare ad Apia la prima Scuole 
di Belle Arti delle Samoa, una vera e propria Accademia per i 
futuri artisti da lui diretta con la moglie Maria fino al rientro 
in Italia nel 2003. Coter assolverà questo compito con molto 
impegno e con altrettanto amore in ricordo del padre, ricor-
dando il ruolo decisivo, nella sua formazione di giovane arti-
sta, degli insegnamenti avuti nello studio paterno di via Tas-
so. Nel 1994 realizza il monumento per il 150° Anniversario 
della Fondazione Malua Theological College nelle Samoa 
Occidentali. Dal 1995 al 2000 gli impegni artistici e formativi 
si intensificano con importanti lavori che culminano nel ’97 
con la commissione che lo rendeva partecipe ai lavori per il 
rinnovo dell’aeroporto internazionale delle Samoa. Nel 1996 
viene nominato Corrispondente Consolare per l’Italia alle 
Samoa. Durante quegli anni rientra in Italia per brevi periodi 
durante i quali, a Bergamo, è presente con varie mostre perso-
nali dal 1983 al 2001, tutte gratificate da una notevole affluen-
za di pubblico. Nel 2003 gli viene conferito il titolo di Cava-
liere della Repubblica Italiana e, nello stesso anno, si trasferi-
sce a Soriano sul lago di Como, dove tuttora vive e lavora af-
fiancando alle nuove opere pittoriche i lavori in ceramica e 
creta, forme espressive di un vivace ed inesauribile dinami-
smo creativo. Nel 2017, improvvisamente, muore la sua ama-
ta moglie che l’aveva accompagnato fin dai suoi primi passi 
d’artista.

Ugolino Ugolini
(continua)

Il nuovo altare della chiesa di San Biagio a Caprino Bergamasco -1-

Il portale della chiesa di S. Maria delle Grazie
a Porta Nuova, opera di Costante Coter

Emma Bartoli evidenzia una 
non comune personalità di 
scultrice e di pittrice dotata 

di forte vocazione artistica. La pittu-
ra e la scultura stimolano gli artisti 
nella ricerca del rapporto tra forma e 
spazio. La pittura dispone del colore, 
della prospettiva, del chiaroscuro e 
della luminosità, mentre la scultura, 
che ha il pregio di realizzare il rilievo 
tridimensionale, può offrire effetti di 
luce e di ombra attraverso il model-
lato più o meno profondo. Dotata di 
uno stile di espressione figurativa, 
Emma Bartoli costruisce con il dise-
gno lo schema essenziale dell’opera, 
intervenendo poi con i colori che 
possono essere oli o acrilici, sempre 
vivi e luminosi, ben equilibrati nei 
rapporti tonali. Nell’eseguire lavori 
in creta, elabora le forme e i volumi 
con sicura padronanza e originalità. 
Una volta modellate, le sue composi-
zioni sono cotte al forno e patinate 
con cere policrome. Molti sono i di-
segni che l’artista esegue a matita, a 
sanguigna e a carboncino. Emma 
Bartoli nasce a Buenos Aires, dove il 

padre si è trasferito per ragioni di la-
voro, ma ritorna in Italia giovanissi-
ma, a soli tre mesi d’età. Le rimane 
tuttavia il desiderio di recarsi in Ar-
gentina per vedere il Paese dove è 
nata. Quando riesce a ritornarvi visi-
ta il nativo quartiere Villa Urquiza e 
ne rimane emozionata, così come 
l’entusiasma la musica del tango e il 
modo sensuale con il quale gli argen-
tini lo ballano. Fin da piccola, Emma 
Bartoli sente una forte predilezione 
per il disegno. Non appena in età, 
frequenta la Scuola di pittura dell’Ac-
cademia Carrara diretta da Contardo 
Barbieri. Segue i corsi di pittura e di 
disegno tenuti da Giulio Masseroni, 
apprende la scultura da Elia Aiolfi e 
poi frequenta la scuola di nudo con 
Trento Longaretti. All’ex Collegio 
Baroni di via Pignolo, si esercita nel 
disegno figurato seguendo i corsi di-
retti da Luigi Arzuffi. Questa accura-
ta esperienza scolastica le permette 
di affrontare con ottimi risultati la 

tico. Piacevoli, delicati e significativi 
i disegni che, quando tratteggiano un 
ritratto, mostrano le notevoli capaci-
tà d’introspezione psicologica 
dell’artista. Il repertorio dei soggetti 
raffigurati nei dipinti comprende 
studi sulla bellezza del figurativo 
femminile, ballerinette, ritratti di 
bimbi, figure di vecchi, vedute pae-
saggistiche, nature morte, composi-
zioni e autoritratti. I lavori plastici 
rappresentano animali, ballerine, fi-
gure femminili, nudi. «Negli stupen-
di carboncini e sanguigne dedicati a 
figure giovani di maschi e di femmi-
ne - osserva Andrea Rognoni in un 
suo commento critico - la vaghezza 
degli sguardi e la tenerezza delle in-
tese donano alla stessa fisicità un’im-
pronta arcadica, distante da tanta 
volgarità che abita l’arte contempo-
ranea. Nella luce degli occhi o nella 
mestizia degli sguardi abbassati sem-
bra vivere una dignità, un pudico ri-
farsi a valori autentici che fanno 

dello stile di Emma Bartoli una ga-
ranzia artistica secondo la migliore 
«linea lombarda». Questa sottile ma-
gia sembra ricrearsi nelle sculture e 
negli altorilievi…» Alla prima espo-
sizione personale, tenuta nel 1958, 
ne seguono numerose a Bergamo, a 
Milano, a Genova, a Torino. L’artista 
partecipa a varie rassegne e manife-
stazioni d’arte e ottiene importanti 
riconoscimenti. Sue opere sono state 
esposte a Parigi, Londra, Stoccolma, 
New York, Seul. Tra i vari premi van-
no menzionati il l° premio di scultu-
ra al Concorso del Circolo Culturale 
Greppi nel 1980, la Medaglia Aurea 
ottenuta al Gran Premio Olimpiadi 
di Seul nel 1988, ed il 1° premio 
dell’Istituto Nazionale per i Beni 
Culturali di Viareggio nel 1990. Em-
ma Bartoli è associata al Circolo Ar-
tistico Bergamasco, al Gruppo Fara, 
all’U.C.A.I., è Accademica d’arte, 
Cavaliere del «Fiorino» di Prato, 
membro d’onore dell’Accademia di 
Belle Arti «Santa Sara» di Alessan-
dria.

Cesare Morali

Emma Bartoli - Tanti pensieri, carboncino, 1980

Sculture di Ernesto Coter

Vincendo una certa apatia finalmente torno al Teatro Donizetti per un ghiotto spet-
tacolo e il primo stupore è vedere il teatro pieno. Da scaldare il cuore. Questo au-
tentico «tour de force» prende ispirazione dal «Catalogo delle donne valorose» di 

Serena Dandini adattato per le scene dalla stessa Lella Costa con Gabriele Scotti. Tentativo 
tardivo ma doveroso di omaggiare un centinaio di donne che hanno a modo loro contribui-
to al progresso umano. Donne del mondo dell’arte, della scienza, dello spettacolo, delle in-
venzioni insomma donne che non sono passate invano su questa terra, ma non sempre ri-
cordate a dovere come i loro corrispettivi maschili. Ecco l’ardua sfida della signora Costa: 
riportarle di nuovo alla ribalta con le loro specificità ed attitudini uniche ma dedicando ad 
ognuna di loro solo sessanta secondi. Ed è subito il miracolo del teatro: con un gesto, una 
voce, una cadenza particolare, un passo di danza, un’invettiva, una canzone, un capo di 
abbigliamento, insomma con una illusione creata da un’interprete eccezionale, ecco che 
queste donne riaffiorano e si palesano quasi l’una il transfert dell’altra in un carosello senza 
tregua di una partenogenesi continua. Da Rita Levi Montalcini a Marylin, da Frida Kahlo 
alla Callas, da Saffo a Coco Chanel, da Teresa d’Avila alla Piaf, da Audrey Hepburn a Eleo-
nora D’Arborea, da Anna Frank a Ilaria Alpi… e via via sino alla numero 92: Elsa Morante 
con un suo monologo sulla felicità. Non manca qua e là qualche caustica frecciatina all’u-
niverso maschile colpevole di questi assurdi oblii e talora anche di qualche appropriazione 
indebita del talento muliebre altrui. Morale: rapiti da queste continue metamorfosi caleido-
scopiche senza soluzione di continuità, l’applauso finale al calor bianco ha letteralmente 

stravolto la grande attrice visibilmente commossa da cotanto affetto meritatissimo. Cara Lella, ti meriti un posto d’eccellenza 
in questo tuo meraviglioso catalogo delle «Donne valorose». Lo spettacolo doveva debuttare a fine gennaio 2020, inutile ricor-
dare il perché solo ora vada in scena. Bello vedere, dopo lo spettacolo la gente fermarsi davanti al teatro in questo nuovo 
spazio ora piacevolmente fruibile dai pedoni. Ma vorrei sapere, perché in tutto questo rinnovo il monumento a Gaetano nostro 
non è illuminato? Chiedo per un amico.

Franz Cancelli 

pittura e la scultura e di crearsi un 
personale linguaggio espressivo nel 
quale prevale l’originale impronta 
personale e un vago sentimento poe-

CRONACHE TEATRALI
Lella Costa: Se non posso ballare… non è la mia rivoluzione

8 marzo – Giornata Internazionale della Donna 
(dis. F. Cancelli)
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Nel pomeriggio del 25 marzo 
1911, venti minuti prima del termi-
ne della giornata lavorativa, scop-
piò un incendio all’ottavo piano, 
probabilmente a causa di un fiammifero o 
di un mozzicone di sigaretta mal spento. 
Era proibito fumare ma le testimonianze 
erano concordi nel dire che molti non ri-
spettavano il divieto. Le fiamme si estesero 
rapidamente ai piani superiori. I lavoratori 
dell’ottavo piano si precipitarono all’unica por-
ta di uscita, che trovarono chiusa a chiave. I 
caporali, per ordine dei proprietari, le tenevano 
chiuse per timore che i lavoratori si assentasse-
ro indebitamente e soprattutto che rubassero 
qualche camicetta nascondendola tra i vestiti. 
La via di fuga d’emergenza era rappresentata 
dalle scale antincendio. Alcune ragazze inizia-
rono a scendere, ma le scale costruite in econo-
mia, si staccarono dal muro e venti di loro 
precipitarono. Altre dal nono piano riuscirono 
a scendere con l’unico montacarichi rimasto 
funzionante, finché le fiamme non raggiunsero 
le funi di sostegno bruciandole. Molte per la 
calca e le spinte alle loro spalle e per l’incalza-
re delle fiamme precipitarono nel pozzo del 
montacarichi. La scelta di morte per le persone 
imprigionate all’ottavo piano era tra attendere 

che il fuoco le divorasse 
o buttarsi di sotto: 34 
morirono carbonizzate, 
62 scelsero il volo di 
trenta metri e dopo poco 
sul marciapiede si for-
mò una catasta di cada-
veri fracassati. I teli dei 
pompieri per accogliere 
i corpi che cadevano ve-
nivano sfondati e non 
salvavano dalla morte. 

Dalla strada i pompie-
ri e i passanti, e dalle fi-
nestre dei palazzi vicini 
altre persone, assistevano a questa macabra 
grandinata senza potere far nulla. Un testimo-
ne in seguito disse tra le lacrime che l’incubo 
di quanto avevano visto l’avrebbe perseguitato 
tutte le notti per sempre. Il totale delle vittime 
fu di 146, di cui 123 donne.

Dal decimo piano i proprietari assieme a 
pochi lavoratori riuscirono a salvarsi sui tetti, 
senza preoccuparsi di far riaprire le porte dei 

piani inferiori.
Nonostante l’evidente 

inosservanza, per non 
dire spregio, delle leggi 
antincendio e sul lavoro 
dipendente, la Giuria as-
solse i due criminali 
perché l’accusa non riu-
scì a provare che fossero 
a conoscenza che le sale 
di lavoro erano chiuse a 
chiave. Da veri pesceca-
ni i due lucrarono anche 
sulla morte: dei 450 $ a 
vittima che l’Assicura-

zione riconobbe a loro, ne diedero appena 75 ai 
parenti delle vittime.

Ma i tempi per fortuna stavano cambiando e 
la Triangle chiuse definitivamente i battenti nel 
1918, anche se i due continuarono a sostenere 
che la loro fabbrica era un modello di pulizia ed 
igiene non secondo a nessuno.

La dolorosa sorte dei lavoratori della Trian-
gle rimane nel ricordo come simbolo dei gravi 

torti che la società aveva nei confronti 
soprattutto delle donne, sfruttate co-
me bestie per pochi soldi, prive di di-
ritti, marchiate dal pregiudizio di una 

inferiorità intellettiva rispetto all’uomo, libere 
solo nella scelta di una morte per parto o in 
una fabbrica di camicie o nella repressione 
degli scioperi per mano di una polizia conni-
vente. Quei morti e lo sdegno generale nei 
confronti dei due assassini avviarono tuttavia 
una nuova era, che portò finalmente a rigorosi 
regolamenti antincendio e a severe leggi sulle 
condizioni e la sicurezza del lavoro negli Stati 
Uniti, e in seguito progressivamente in molti 
altri paesi. Attenzione: bisogna aggiungere in 
molti altri paesi dell’occidente. Oggi c’è ancora 
molto da fare, soprattutto in tanti paesi d’O-
riente e d’Africa: quanti disastri simili accado-
no ogni giorno nel mondo? Quante donne lavo-
rano in condizioni simili a quelle di Rosaria, 
Lucia, Bettina, Francesca, Serafina e Teresa e di 
tutte le altre ragazze della Triangle?

Questa dolorosa storia è oggetto di Otto mar-
zo - La storia vera, spettacolo-memoria organiz-
zato dalla Compagnia Teatrattivo di Zanica 
all’Auditorium delle Scuole Medie di Zanica il 
giorno 12 marzo alle ore 21.

 Alessandro Cuppini

Fra le opere curiose e meno 
note della letteratura medi-
ca del Seicento, degno di 

attenzione è stato, in quel perio-
do, il poderoso volume di fra’ 
Felice Passera dal titolo «Arcani 
Farmacologici, Galenici et Chi-
mici», stampato a Venezia da 
Giovanni Paré nel 1688.
Il Passera, rampollo di una im-
portante famiglia bergamasca, 
nasce nella nostra città nel 1610, 
ricevendo, fin da giovane, un’i-
struzione adeguata. Versato nello 
studio è però vocato particolar-
mente al servizio degli umili, 
degli emarginati e dei sofferenti. 
Appena ventenne aderisce all’or-
dine religioso dei Cappuccini, 
attivando l’attenzione nell’assi-
stenza e nella cura degli ammala-
ti, obbedendo in questo ad una 
precisa scelta di servizio che indica l’Ordine dei 
Cappuccini al primo posto in tale opera di carità.
Lo stesso fra’ Felice, nella prefazione di uno dei suoi 
saggi in materia, così si esprime «È stato questo uffi-
cio nella nostra Religione Cappuccina noto in tutto il 
mondo poiché tutti desiderano, anche principi e si-
gnori, per le loro infermità, dalle mani de’ poveri 
Cappuccini essere serviti e aiutati». Questo, e molto 
altro si potrebbe scrivere, per presentare l’uomo e il 
religioso. Scevro da ambizioni personali, fra’ Felice, 
ama farsi chiamare «infermiero» e non medico, an-
che se fa uso del suo tempo libero per lo studio di 
tutto il patrimonio culturale che la scienza del tempo 

gli mette a disposizione.
Pratica e ricerca si alternano e si 
integrano vicendevolmente, stu-
dio e analisi si compenetrano e 
servono da base alla sua attività. 
Padre Passera è uomo coltissimo: 
conosce, infatti, i lavori di Ippo-
crate, Mattioli, Malpighi, Teofra-
sto, Agricola, Beroaldo ed altri. 
Verifica ogni risultato raggiunto 
nel laboratorio che ha allestito 
nel convento. In età avanzata, 
certamente premuto da tipografi 
smaniosi di rendere pubblico il 
prodotto di molti anni di lavoro, 
frate Felice raccoglie tutte le 
esperienze accumulate e verifi-
cate e decide di aderire alla ri-
chiesta di pubblicazione del vo-
lume sopra indicato.
Il libro incontra, da subito, l’at-
tenzione di medici famosi che 

invitano l’autore a incontri e lo chiamano a consulto 
nei casi più gravi, ma sono sempre i poveri a godere 
delle sue particolari cure perché fra’ Felice si sente 
sempre al servizio di Dio. Fra’ Felice ha 78 anni d’età 
e 58 di sacerdozio quando l’opera vede la luce divisa 
in due libri che si aggiungono al primo saggio stam-
pato a Venezia nel 1679.
Sessant’anni passati al capezzale di tanti sofferenti 
con francescano entusiasmo non possono essere pas-
sati sotto silenzio: il 22 maggio 1702 frate Felice 
Passera lascia la terra dopo novantadue anni intera-
mente spesi al servizio del prossimo.

Gianni Barachetti

FELICE PASSERA UNA VITA
AL CAPEZZALE DEI POVERI

Una rara immagine di frà' Felice Passera

Quando la città di Berga-
mo innalzerà un monu-
mento a Giuseppe Maz-

zini? La domanda posta 
quest’anno in cui cade, il 10 
marzo prossimo, il 150° anni-
versario della scomparsa (26-
7-1805/10-3-1872) non è affat-
to peregrina, se si pensa che 
già una decina d’anni or sono, 
alcuni amici del «pensiero re-
pubblicano», avevano l’inten-
zione di portare all’attenzione 
del Comune la proposta. Si era 
pensato anche al luogo dove 
erigere il monumento, in quel-
la piazzetta verde di fronte al 
ristorante Monna Lisa posta 
tra le vie Garibaldi, Mazzini, 
Nullo e Statuto: un luogo stra-
tegico dal punto di vista sim-
bolico. Proprio all’inizio di 
quella via a cui già lo studioso 

Pier Carlo Masini aveva pensato di cambiare il nome a favore di Arcan-
gelo Ghisleri; l’insigne politologo che abitava nel vicino quartiere di S. 
Lucia e che tanto si era dato da fare con il suo insegnamento per com-
battere proprio lo Statuto Albertino.

Quell’idea cadde nel vuoto per diverse ragioni, ma perché non ripor-
tarla all’attenzione proprio quest’anno, tanto più che nel frattempo un 
altro luogo potrebbe essere preso in considerazione, se quello allora 
individuato non fosse ritenuto adatto: il monumento potrebbe essere 
collocato nel nuovo giardino comunale intitolato a Maria Elisabetta 
Mazza, tra la via Luigi Cadorna e la via IV Novembre, pur sempre nelle 
vicinanze del primo luogo ipotizzato.

Quali potrebbero essere le ragioni che ostacolano l’iniziativa? Non 
credo ve ne siano, anche se alcuni hanno a volte ironizzato sul perso-
naggio vedendolo «francamente antipatico» o «nero funereo», aggiun-
gendo poi che nella nostra città non ha mai messo profonde radici come 
Garibaldi. In parte è vero, forse rimane solo il ricordo del discorso che 
pronunciò il 3 agosto 1848 dal balcone di casa Engel in piazza della 
Legna, oggi piazza Pontida, dove c’è ancora una lapide murata a testi-
monianza.

Giuseppe Locatelli Milesi nella «Rassegna storica del Risorgimento» 
del 1920, ha ricordato con queste parole l’accoglienza entusiastica con 
cui venne ricevuto dai bergamaschi: «Era appena conosciuto l’arrivo di 
Mazzini a Bergamo che la popolazione si affrettava per vederlo e si af-
follò intorno a lui pregandolo di parlare. Ed ecco le vibranti parole 
dell’apostolo dell’unità d’Italia incitare il popolo a nuovi eroismi per la 
salvezza della Patria, propugnare l’idea di far seguire alla guerra regia, 
la guerra di popolo». Ma il suo insegnamento, e questo per noi è l’aspet-
to più importante, ha permeato l’azione del più fulgido eroe bergama-
sco del Risorgimento: Francesco Nullo. Solo se si fa eccezione di quel 
primo cospiratore mazziniano che è stato Gabriele Camozzi in «quell’an-
no tragico delle gloriose illusioni e delle amare disillusioni», quando 
con l’Alborghetti sull’Albenza tenne viva la guerriglia per tentare la 
prova dell’insurrezione di tutta la Lombardia. L’azione però rispose 
Camozzi a Mazzini, era «una follia».

Ecco come l’anno successivo a Roma, durante la difesa della Repub-
blica nel giugno 1849, Luigi Stefanoni il suo primo biografo ritrae Nul-
lo: «Quelle libere istituzioni, quel governo che amava il suo popolo, 
quelle leggi, quelle libertà, colmarono d’un tratto la lacuna politica che 
era rimasta nel cuore di tutti i patrioti. Francesco Nullo, come confessò 
più tardi, fu repubblicano perché capì che la logica, la giustizia, il buon 
senso, lo guidavano direttamente a quella teoria».

Va anche ricordato che, dopo il tragico anno 1862 di Garibaldi inizia-
to proprio nella Bergamasca, Mazzini a settembre lanciò un proclama 
dall’esilio con questa invettiva: «Agli italiani, noi ci separiamo oggi per 
sempre da una monarchia che combatte in Sarnico per l’Austria, in 
Aspromonte pel Papa». Quella rottura clamorosa fra democratici e con-
servatori rappresentò l’inizio di un clima di violenta contrapposizione 
ideologica. Se poi si pensa che i cattolici per decisione del papa Pio IX, 
il papa del «Sillabo» e del «Non expedit» già si ritiravano dalla vita po-
litica, l’Italia appena costruita come Stato, anche per come era stata 
costruita, appariva lontana mille miglia da quella sognata dagli spiriti 
più liberi nel corso dei secoli.

 Giuseppe Dossi

Giuseppe Mazzini:
una grande anima del 

Risorgimento dimenticata

Fonte è la «Relazione per gli 
Inquisitori» (1756) del capi-
tano Sebastiano Venier (omo-

nimo e credibilmente pronipote 
dell’eroico ammiraglio vittorioso 
a Lepanto), «uomo popolare, ma 
cui piacevano le donne e che visi-
tava anche le belle del territorio», 
mèi issé che l’invèrs. Il pettegolez-
zo proviene dall’Archivio di Stato 
di Venezia, alimentato nel corso 
dei secoli dai rapporti dei «confi-
denti» - uno, proprio a quell’epo-
ca, era Giacomo Casanova -, gli 
007 al servizio del Consiglio dei 
Dieci e dei «Tre Babài» (così i Ve-
neziani alludevano ai tre magi-
strati del Tribunale Supremo, in-
caricati di perseguire i divulgatori 
dei segreti di Stato, mettendone in 
risalto la fama di giustizieri segre-
ti, rapidi e inesorabili). Rientran-
do dalla digressione storica, tor-
niamo in Città alta, allora la Sità 
tout court, la Bassa invece era ol 
Bórgh (ovviamente la precisazione 
è per i foresti). 

Nello svillaneggiare il partente 
si distinse il gentil sesso, coadiu-
vato da alcuni monelli, bel coktail. 
Il Venier narra che non appena la 
carrozza del Provveditore straor-
dinario uscì dalla Cittadella alcu-
ni passanti nell’odierna piazza 

Mascheroni proruppero in un «El 
và! El và!», astiosamente allegro, 
mentre poco più in là, al Carmine, 
«El và, ‘sto làder!» fu l’addio, più 
esplicito, di un’anziana popolana. 
All’imbocco della Corsarola, la 
disapprovazione dell’aristocrazia 
si fuse con quella del quarto stato: 
«El và, el và ‘sto barù, ‘sto ma-
gnù!» fu infatti il commiato d’una 
nobile Gallizioli, «fatta poi passa-

re per pazza»: eh già, alle contu-
melie della plebe l’Autorità pote-
va anche concedere un altezzoso 
passalà, mentre riguardo a quella 
di una appartenente alla haute, 
ceto non sempre ligio ai dettami 
del Doge, era opportuno indagare. 
Il patriziato orobico, a quanto si 
sa, ce l’aveva con i magistrati di 
San Marco per la revoca di alcuni 
suoi antichi privilegi, in buona 
parte formali. Ma, com’è noto, in 
certi casi la forma coincide con la 
sostanza, anzi la supera. In piazza 
Vecchia la contestazione si fece 
ancor più rabbiosa e in dialetto 
veneziano, forse per farsi più pun-
gente: «lader, galiòto, magnòn, 
canàgia, can! Vien nostro pader 
(allusione al successore, cioè al 
Priuli? nota, maliziosa dell’auto-
re)». Varcate la piazza Mercato 
delle Scarpe e la Porta San Giaco-
mo, la discesa per via Sant’Ales-
sandro e l’attraversamento della 
Città bassa avvennero tranquilla-
mente. Povero diavolo d’un Priuli, 
di certo non aveva fatto che ese-
guire degli ordini. Ma in ogni tem-
po è sempre la medesima suonata: 
prendersela con il subalterno 
quando non è possibile farlo con 
il superiore.

Bernardino Luiselli

1756, il burrascoso addio di 
Bergamo ad Alvise Priuli

Improperi dalla Cittadella a Porta San Giacomo per il Provveditore della Serenissima

Disegno di Franz Cancelli

OTTO MARZO - LA STORIA VERA
da pagina 1

La scena della sciagura



28 febbraio 2022 GIOPÌ / pagina 7

I bergamàsch 
(e i bergamasche) 
i è di gran laurentù

I bergamaschi 
(e le bergamasche) 

sono dei gran lavoratori

OVEROSSÉA

È un detto elogiativo che ci meritiamo 
e magari ci inorgoglisce, anche 

perché coniato da altri. 
Solo che quando la laboriosità 

diventa un fattore unico e ossessivo, 
si corre il rischio d’estraniarci 

dalla sfera umana e sentimentale 
e l’aspirazione prevalente 

non è il regno dei cieli ma… 
…la polvere.

DÒ CIÀCOLE ISSÉ CÓME S’FARÈSS...

-Ciao Giopèla.
-Ciào Pontìlio, ét vést la televisiù, quando i 
«clacchisti» i s’è troàcc töcc insèma per 
rimèt al sò pòst ol Presidènt de la Repüblica?
-Ho seguito un po' di votazioni, ma chi sareb-
bero i clacchisti?
-Chèi che per la pura che ‘l Matarèla a l’di-
sès de nò, i tiràa piö gna ‘l fiàt.
-Vuoi dirmi che tutti quelli del Parlamento 
avevano i sintomi del covid?
-Nò, mia töcc! A chèi malàcc delbù, i gh’à 
facc sö ol tabiòt per votà de fò. L’è ai precare 
che ghe tremàa l’oradèl de la camisa.
-Cosa c’entrano i lavoratori precari con le 
votazioni per il Presidente!
-Apunto, i ghe èntra per negót! E pò… mé 
gh’avrèss di döbe a ciamài lavoratori. Me 
riferésse a chi depötàcc e senadùr che se ‘l 
Matarèla l’acetàa mia i perdìa ol pòst e ‘l 

vitalìssio.
-Adesso ho capito, non venendo eletto il Presi-
dente ci sarebbero state nuove elezioni e sa-
rebbero andati a casa.
-Pròpe per chèsta resù a l’ghe restàa ‘ndré ‘l 
fiàt, mia per ol covid! E pò, a l’só mia se te 
sé stacc atènt, ma ‘n del córs de la sedüta 
per scaramanséa a i éra töcc coi mà bé teca-
de al scagnòt e issé…
-…Issé?
-Issé quando i è stacc sigùr che ‘l Matarèla 
l’ìa presidènt, gh’è partìt öna rafica de sin-
quanta-quàter sbatide de mà. Come se ‘l 
Sant Matarèla l’aèss facc ü miràcol. Ciao 
Pontilio.
-Ciao Giopèla, che mondo… e pensare che 
una volta per i miracoli si dovevano invocare 
esclusivamente i Santi…

Notedighe

SENTÈNSE NOSTRANE

Sbatide de mà

LINGUA BERGAMASCA

 Silli - Vignetta di X.Y.

Me vé de gregnà a düsì parlà de l'ombrèla. L'ombrèla, quala? Chèla de 
iér, de la setimana passada, o del mis passàt? Sé, perché l'ombrèla l'è 
pègio d'ü pà de saù bagnàt: la te slissa fò di mà tötura, e, per zónta, te 

la tróet piö. L'ombrèla difati, a l'è mia compàgn di ögiài, che t'i pèrdet, t'i sìrc-
het, e dòpo t'i tróet amò! Nò, l'ombrèla te la pèrdet, te la sìrchet e te la tróet 
piö. Però cambiém disco e 'ndém a dì chi e quando i l’l'à 'nventada. De precìs 
se l'sà mia e alura, in chèste situassiù, s'tira sèmper in bal i cinés che i l'avrèss 
inventada de piö de méla agn, in del a.C. E a l'par che la sées istàcia 'nventa-
da mia per riparàs de l'aqua ma del sul e, per de piö, i fómne de l'alta società 
del méla e sèt-méla e òt i l’l'à dovràa per stimagiàs. 

Turném a ‘sto punto ai nòs-cc dé per dì che, gna a fàl apòsta, domà d' ma-
tina gh'avrèss de 'ndà a comprà ön'ombrèla perchè... perchè pödì 'ndüinàl 
sènsa che ve l'dìghe mé bèl ciàr e tónd. Digheró sulamét che no staró de sigür 
a tirà söl présse perchè öle mia fà la figüra de chèl Tìssio che l' völìa pagàla 
de méno e 'l negossiànt alura l' gh'à dicc, che a méno a l' pödìa ciapà töta l'a-
qua piöàna che l' völìa. Zà che m' s'è 'n véna de börle a 'm digherà pò a' chèla 
che la fà: i ombrèle a i è cóme i amis, quando i sèrve i se tróa mai. Gh'è pò a’ 
chèi ch'i dis, anse, ch’i canta, che co l'ombrèla la éta a l'è piö bèla: saràl vira 
o saràla ön'esagerassiù? Bóh! 

 RamVignetta di Ismaele Grigolo

L'è pègio d'ü pà de saù bagnàt

L'OMBRÈLA

LE 
VIGNETTE 

DI
ISMAELE 
GRIGOLO

presentate 
da Silli Gh’è zét de mèt a squadra, a l’dis ol Presidènt,

ma fòrse l’è mia ‘l pòpol i è chèi del Parlamènt.
L’avaro l’è famùs per tègn i sólcc istrécc,
ma pò a èdel in giro l’è pès di poarècc.

No m’sà spiegà i raìs, ma ü proèrbe a l’dis:
A précc e frà, mè leàga 'l capèl e lassài 'ndà.

La seconda parte del capitolo contiene altri 17 prover-
bi, molti dei quali tra i più usati: di alcuni ci sono 
infatti pervenute diverse versioni e interpretazioni, e 
ciò testimonia la loro diffusione.
Dato il carattere vario degli argomenti su cui vertono 
questi proverbi, essi sono stati elencati in modo abba-
stanza casuale. Non si può quindi cercare un «filo 
conduttore» o affannarsi a dare un’interpretazione 
globale del loro significato.

1 - Impó a l’ cór ol cà, ‘mpó la cór la légor. Un po’ 
corre il cane, un po’ corre la lepre. (nella vita si veri-
ficano capovolgimenti di situazioni).
2 - Impó per ü a caàl a l’àsen. (Si sta) un po’ per uno 
a cavallo all’asino. (La buona e la mala sorte si alter-
nano).
3 - L’öcc del padrù l’ingràssa ‘l caàl. L’occhio del 
padrone ingrassa il cavallo (Il reddito è maggiore se 
il titolare sorveglia direttamente i suoi affari).
4 - La galina che gh’è ‘n cà, se l’à mia becàt, la be-
cherà. La gallina che gira per casa, se non ha beccato 
beccherà. (Chi sta vicino alla dispensa trova sempre 
cibo).
5 - Ne la cüsina che l‘ manca la schita, gh’è nèt a’ ‘l 
casù. Nella cucina in cui manca lo sporco della gal-
lina, e pulita anche la madia (Questo proverbio oggi 
non viene più utilizzato perché c’è igiene anche dove 
c’è abbondanza).
6 - Galine e macà i spórca la cà. Galline e bambini 
sporcano la casa. (Oggi le galline un po’ meno!)
7 - La cunsulasciù dei disperàcc l’è a idì i óter a na 
‘n malura. La consolazione dei disperati è vedere gli 
altri andare in malora (mal comune, mezzo gaudio).

8 - Nol paìs dei òrp i l’la fà grassa i sguèrs. Nel pae-
se dei ciechi, se la passano bene i guerci.
9 - Ol botép dei poarì l’è saltà fò a fà ‘l pissì e pò 
saltà dét amò al caldì. Il divertimento dei poveri 
consiste nel saltar fuori (dal letto) a far pipì e poi 
tornare ancora dentro al calduccio.
10 - L’è mèi idì öna fómna a pissà che ön òm a picà. 
È meglio vedere una donna a fare pipì che un uomo 
a picchiare. (La violenza è più dannosa che certi 
«pseudoscandali»).
11 - A parlà de cül e mèrda l’ànima la sa consèrva. 
Parlando di cose «grasse» l’anima si mantiene sana 
(gli argomenti grassi non sono moralmente e social-
mente dannosi).
12 - Ol cül de l’ostéra l’è cóme ‘l santàröl de la césa. 
Il sedere dell’ostessa è come la pila dell’acqua santa. 
(Tutti i clienti possono dare un veloce tocco…)
13 - Cóntra ‘l cül ragión non vale. Contro la fortuna 
(culo, in senso figurato) non valgono i ragionamenti.
14 - Giü a la ólta i sa màia a’ i gnòch. Uno alla volta 
si mangiano anche i gnocchi. (Non bisogna volere 
tutte le cose piacevoli in una sola volta).
15 - I öv i è bù a’ dòpo Pasqua. Le uova sono buone 
anche dopo Pasqua. (Bisogna saper gustare le cose 
buone in tutte le circostanze della vita).
16 - Ol pà a l’ ga stà mia töt in giü fùren. Il pane non 
sta tutto in un forno. (La ricchezza non sta tutta in un 
posto).
17 - Ol prim bröd l’è chèl de la sèrva. Il primo brodo 
è della serva (la cuoca che sta attorno ai fornelli è la 
prima a gustare il brodo = chi sta nell’abbondanza 
ne apprezza la parte migliore).

Cristina Bettoni

Considerazioni pratiche e spicciole (2)

Ibuoni rapporti all’interno della 
famiglia sono determinanti dal 
quieto vivere. Lo afferma con 

assoluta certezza il proverbio: Ol 
decórde a l’dà ai spus, di dé mera-
vigliùs (L’accordo offre agli sposi, 
giorni meravigliosi). Naturalmente 
l’etica comportamentale non si re-
stringe agli sposi, poi ci sono i figli 
e anche i parenti. Quest’ultimi 
vanno però conosciuti, ma come e 
dove? Ce lo indica quest’altro pro-
verbio: Ai spusalésse e ai fönerài, i 
parécc i manca mai (Alle nozze e 
ai funerali, mai non mancano i 
parenti). Nel primo caso una volta 
assolto l’impegno del regalo di 
nozze, tutto il resto è lasciato alla 
pancia e ai discorsi a tavola; nel 
secondo caso si è costretti al triste 
addio di uno di noi, incontrando 
allo stesso tempo parenti di cui ci 
si era dimenticati. Quasi un regalo 
del defunto a ricostruire i legami 
parentali. Ma torniamo al rapporto 
di famiglia e precisamente agli at-
tori del connubio. Dice il detto: 
Marìt sènsa afècc, l’è öna cà sènza 
tècc (Marito senza affetto, è casa 
senza tetto). L’esempio è lapalis-

siano, in una casa senza tetto può 
pioverci dentro di tutto, special-
mente cose indesiderate e spiace-
voli. Ma un correttivo a tale situa-
zione viene offerto da quest’altro 
detto: Buna moér, la fà bù marìt 
(Buona moglie, fa buon marito). 
Questo per dire che la disponibili-
tà personale a capirsi e rinnovare 
l’affetto, sono il rimedio che allon-
tana tutti i mali aiutando al mante-
nimento dell’agognata pace in fa-
miglia. Naturalmente ciò non 
esclude, anzi, direi impone che 
pure il marito debba fare altrettan-
to. Occorre convenire che ad alcu-
ne donne è più difficile interpreta-
re tale ruolo, difatti: Moér de ma-
rinér, gna édoa, gna spusa (Moglie 
di marinaio, né vedova, né sposa). 
Il marito frequentemente lontano 
semplifica il rapporto, certo, ma lo 
svuota anche dei frizzanti impre-
visti che riempiono le giornate, 
generando nel cuore un nostalgico 
desiderio di ricongiungimento. 
Non è meglio, allora, stare insieme 
seppur con qualche passeggero 
duello?

Silli

DIVAGAZIONI 
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(Le matite)
del Giopì

R
etrospettiva del nostro redattore e vignettista. Segna-

liamo alcuni disegni significativi comparsi su L'Eco di 

Bergamo e Prima Bergamo a partire dal 2009.

LUCA NOSARI

Marten De Roon (Atalanta)

Oscar Giannino

Piazza Dante

Bergamo sulla luna

Albinoleffe vs Atalanta

Berlusconi

Italia uber alles 

Porcellum

Mario Monti

La città... murata
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